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Cronaca del restauro

19-20. Scultura angolare raffigurante Sansone che smascella il leone prima e dopo il 
restauro eseguito con tecnica laser, I cornice angolo sud-ovest 

17-18. Particolare del capo della scultura angolare raffigurante una sirena, prima e 
dopo il restauro con tecnica laser, I cornice angolo nord-est
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Al momento del restauro il piano era caratterizzato da una spessa ed estesa crosta nera, 
e da colature dalla cornice. Durante la fase di pulitura della superficie sottostante agli ar-
chetti della cornice marcapiano, nel lato est, sono emerse piccole tracce di colore rosso a 
base di ematite.
Il decoro è costituito da una sequenza giglio-fiore, sullo stile di altri simili, noti all’inter-
no della cattedrale di Reggio, sull’esterno di san Michele in Foro di Lucca o ancora in 
Sant’Andrea di Vercelli, tutti databili alla prima metà del Duecento e che nel nostro caso 
potrebbe essere opera delle maestranze campionesi. Si tratta di un importante ritrovamen-
to, testimonianza di come fosse decorato il monumento in epoca medievale.

Gli impianti generali
Assieme al lavoro di restauro è stato adeguato il parafulmine a protezione dalla scariche 
atmosferiche, sono state protette con copertine in piombo tutte le cornici per allontanare le 
acque meteoriche dalle pareti e salvaguardare le sculture e si è messo in opera un sistema 
misto di protezione dai volatili.

Altri interventi 
Le lesioni verticali che si è cercato di contrastare con gli interventi di cerchiatura esterna, 
sono state anche oggetto di riparazione dall’interno della torre, realizzando delle ristila-
ture armate (cfr. contributo A. Di Tommaso, C. Colla) con piattina in fibra di carbonio in-
serita tra i corsi di mattoni, fissata saldamente alle estremità e sigillata con malte di calce.

Il sisma 
A seguito degli eventi sismici del 20 e 29 maggio 2012 si sono registrate alcune nuove lesio-
ni, seppure di modesta entità. Il danno maggiore si è registrato con la frattura della scultura 
del Sansone, posta nell’angolo sud-ovest della prima cornice marcapiano, che ha risentito 
del collegamento con gli arconi del Duomo. Vi è un progetto, già autorizzato in attesa di 
finanziamento, che prevede di realizzare la separazione tra le staffe di metallo che abbrac-
ciano la scultura e i punti in cui sono aderenti alle pietre dell’arcone, in modo da eliminare 
gli effetti che possono derivare dalla trasmissione dei movimenti tra i due monumenti.
Nel luglio 2012 è stato installato un sistema di monitoraggio dinamico, con il posiziona-
mento di accelerometri ai diversi livelli che permettono di monitorare in dettaglio il com-
portamento della torre (cfr. contributo Lancellotta e altri in questo volume).

Il restauro è stato assieme grande opportunità di studio, di sperimentazione e consape-
volezza per la conservazione, resta ora da completare l’interno della torre che darà la 

Cronaca del restauro

possibilità di renderla meglio fruibile al pubblico. Durante i lavori di restauro, grazie alla 
presenza di un ponteggio particolarmente ben strutturato, sono state organizzate numero-
se visite guidate che hanno dato la possibilità a oltre 4.000 persone di vedere da vicino il 
mirabile apparato scultoreo e i singolari ritrovamenti.

 Tutti gli interventi fin qui descritti sono il frutto di un lavoro pluridisciplinare svolto gra-
zie agli esperti del Comitato scientifico, che ha consentito interpretazioni nuove e inter-
venti mirati su ogni singolo tema.

19. Danni causati dal sisma: si 
nota una lesione in diagonale 
sul modellato, con distacco di 
frammenti nella parte piana
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DAL PROGETTO ALLA MANUTENZIONE

Guido Biscontin, Guido Driussi, Zeno Matteo Morabito

La torre della Ghirlandina, un’esperienza di progetto diagnostico 
e di ricerca che è stata, e continua a essere (perché ancora 
in itinere), un approccio corretto al problema del restauro.

Tutto nasce da una “saggia” gestione delle diverse professionalità, da un dialogo tra que-
ste nell’ottica di arrivare a scelte condivise e ottimali, sia in termini di efficacia, sia di 
rispetto e minima invasività dell’intervento.
L’intervento del nostro team si è articolato nel tempo affiancando, con conoscenze scien-
tifiche e verifiche diagnostiche, le scelte progettuali dei responsabili in tutti i principali 
passaggi del restauro della Torre.
Una prima fase, rappresentata da un iniziale approccio alla conoscenza del Bene Cultu-
rale, ha visto la realizzazione di osservazioni puntuali su tutti gli elementi costituenti la 
torre, con una prima descrizione dello “stato di fatto”. Le indagini vertevano sulla verifica 
della natura dei materiali lapidei naturali e artificiali, sulla presenza e consistenza di pati-
nature e coloriture, sulla misura dello stato di degrado degli elementi in relazione alla loro 
posizione e/o ruolo architettonico.
La campagna diagnostica è riuscita efficacemente a individuare situazioni di particolare 
criticità o anche solo di realtà in cui il restauro doveva essere affrontato con particolare 
sensibilità nel rispetto della “storicizzazione” dei materiali; da qui ecco emergere una se-
rie di informazioni sulla presenza e natura dei trattamenti, sullo stato di degrado dei conci 
lapidei, sullo stato delle malte o delle piombature costituenti le fughe del sistema, sul 
grado di tenuta del sistema agli agenti atmosferici, sulla stabilità fisico-meccanica degli 
elementi delle balaustre ecc.
Un quadro di conoscenze che, via via, ha costituito un bagaglio di informazioni indispen-
sabile per la realizzazione del progetto di restauro.
Sicuramente uno degli aspetti principali emersi è rappresentato dal rinvenimento di diver-
si rifacimenti eseguiti con malte a base di resine epossidiche eseguite negli anni settanta, 
questo ha rappresentato una sfida notevole sia a livello di approccio teorico che puramente 
pratico. 
Fino a qualche anno fa la presenza di resina epossidica rappresentava il simbolo dell’im-
piego di prodotti “non reversibili” o comunque di rimozione difficoltosa e pericolosa per 
gli materiali storici, di cui dovevano essere la salvezza, al termine della ricerca che è stata 
condotta si può affermare che non è più così. La conoscenza della natura degli impasti e in 
particolare degli effetti perniciosi di tali prodotti, ha permesso di arrivare a una equilibrata 
scelta di rimozione, possibile grazie a un ampio approfondimento diagnostico-analitico 

Vista fra gli arconi che collegano il Duomo alla Torre, ripresa da ovest verso est
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test parametri diagnostici indagini diagnostiche

trattamento biocida verifica presenza biolo-
gica

osservazioni in microscopia a fibre ottiche 
direttamente in loco sulle aree test

pulitura 
delle superfici

verifica della non-in-
vasività dei sistemi e 
controllo dell’efficacia 
pulente con la rimozione 
di tutti i depositi o incro-
stazioni indesiderate

osservazioni in microscopia a fibre ottiche 
direttamente in loco sulle aree test e verifica 
mediante spettrofotometria FT-IR del residuo 
superficiale

consolidamento e 
protezione

verifica della minima 
invasività del sistema e 
della sua efficacia

misura del colore, osservazioni morfologiche 
della superficie dopo trattamento, valutazioni 
sul grado di penetrazione dei trattamenti con-
solidanti, valutazione sul grado di idrorepel-
lenza (angolo di contatto), misura del grado 
di assorbimento d’acqua a bassa pressione

ripristino giunti verifica del grado di 
riempimento, della con-
tinuità e della regolarità 
dei giunti

osservazioni videomicroscopiche e verifiche 
della continuità materica mediante tecnica 
ultrasonica 

rimozione malte 
epossidiche

grado di invasività, ge-
stione e facilità dei trat-
tamenti ed efficacia

verifica del grado attacca dei solventi organi-
ci, verifica dello spessore di malta epossidica 
rimossa o indebolita dal trattamento mediante 
misure di penetrazione

Al termine dell’ampia campagna di test si sono potute effettuare una serie di scelte, frutto 
di una mediazione tra le prestazioni osservate per le diverse tecniche di restauro impie-
gate. Per una trattazione più precisa si rimanda ai contributi pubblicati sulle monografie 
precedenti sui lavori della torre della Ghirlandina.
Un ultimo aspetto, sicuramente interessante e particolarmente apprezzato consiste nella 
sensibilità che i responsabili della Torre hanno dimostrato nel tenere sotto controllo l’evo-
luzione futura del Bene. Per questo è stato progettato, e ora viene regolarmente eseguito, 
un Piano di manutenzione che, attraverso una serie di controlli periodici, sia in grado di 
monitorare il comportamento dei materiali e delle strutture della Torre.
All’interno del Piano di manutenzione, una serie di parametri e dati di natura oggettiva e 
strumentale, rappresentano uno schema di valori di riferimento, ogni scostamento signifi-

che è stato in grado di individuare la metodologia ottimale di intervento.
I materiali epossidici possono essere rimossi nel pieno rispetto del supporto storico grazie 
all’individuazione, eseguita proprio nell’ambito del Progetto Ghirlandina, di una metodo-
logia di intervento che vede l’uso di una miscela di “remover”; tecnica che a secondo delle 
modalità operative e ancora di più della scelta sulle tempistiche, risulta controllabile e di 
facile realizzazione.
Il secondo aspetto contemplato dal progetto è stato quello di intervenire in modo ancora 
più diretto sulla scelta delle modalità operative, testando diverse operazioni e valutando-
ne l’efficacia e la validità. Una serie di cantieri pilota ha quindi permesso di valutare: il 
miglior trattamento biocida, la tecnica di pulitura delle superfici più adeguata, il miglior 
metodo di consolidamento e di protezione, la più efficace tecnica di ripristino dei giunti 
tra i conci e, come si è già avuto modo di ricordare, le modalità ottimali per la rimozione 
dei rappezzi in malta epossidica.

I principi che hanno ispirato le prove si possono così riassumere:

Ø	efficacia degli interventi;
Ø	impiego di prodotti e operazioni a basso impatto ambientale e contenuta nocività 

per gli operatori (da qui l’impiego preferibile ad esempio di prodotti all’acqua);
Ø	sperimentazione di prodotti innovativi, quali ad esempio quelli a base di nano-di-

spersioni;
Ø	minore invasività sui materiali sia in termini fisici che chimici;
Ø	rispetto delle patine storiche, per non stravolgere la lettura della superficie così 

come si è evoluta;
Ø	interventi semplici e di facile applicabilità;
Ø	controllabilità delle operazioni con la possibilità di modulare e tarare l’impatto del 

lavoro sui singoli casi;
Ø	ottimizzazione del rapporto tra i tempi delle lavorazioni, l’efficacia desiderata e il 

rispetto dei materiali.

Per ognuna di queste prove ‘pilota’ sono stati individuati i principali parametri di valu-
tazione che fossero in grado di discriminare l’efficacia, l’invasività e la durabilità degli 
interventi:

Dal progetto alla manutenzione
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cativo da questi comporta un tipo di intervento adeguato alla variazione.
È questo, a nostro avviso, il modo giusto di tenere sotto controllo le nostre opere d’arte, 
di mantenere un adeguato livello di sicurezza, di operare restauri più contenuti, efficaci e 
meno onerosi che il classico intervento straordinario spesso quando la situazione risulta 
già compromessa.
Nel progetto di controllo della torre della Ghirlandina ci si è affidati in particolare a sistemi 
di indagine non distruttiva quali indagini ultrasoniche, misure del colore, misure del grado 
di idrorepellenza (misura dell’angolo di contatto), misura del grado di assorbimento a bassa 
pressione (misura della pipetta) e osservazioni in videomicroscopia ottica.
Nella figura a fianco si riportano, come esempio, alcune delle aree che sono state scelte per 
l’esecuzione delle prove di controllo del Piano di manutenzione.
Come esempio osserviamo il grafico riferito alla misura dell’assorbimento d’acqua a bas-
sa pressione in una delle aree prova. Tale dato è strettamente correlato all’efficacia del 
trattamento protettivo, nel caso di forte aumento di entrata d’acqua si dovrà pensare a una 
nuova stesura di sistemi protettivi. 
Nella scheda a colori allegata sono riportati alcuni esempi di report che riassumono gli 
esiti analitici delle diverse campagne di controllo, alle varie scadenze temporali previste 
dal Piano e conseguenza della natura dei materiali, delle risultanze della campagna anali-
tica di caratterizzazione e della tipologia di interventi di restauro.
Nel primo caso è presente un grafico riferito al grado di assorbimento a bassa pressione 
(metodo della pipetta): risulta evidente come la tenuta del protettivo sia ancora attiva e la 
superficie risulti ancora poco disponibile all’assorbimento di acqua. Non sarà quindi, per 
ora, necessario pensare a un’ulteriore stesura di sistema protettivo.
Il secondo grafico si riferisce alla misura del colore e anche su questo parametro si registra 
una notevole stabilità della superficie, non vi sono quindi in atto alterazioni cromatiche 
significative se non una normale variazione dovute al deposito particellare atmosferico.
Nell’ultimo grafico si riporta il risultato delle indagini ultrasoniche eseguite su una delle 
colonnine della balaustra che sono state oggetto del restauro. In particolare nel giugno del 
2009 i dati sono riferiti a prima del restauro, gli altri monitoraggi sono tutti seguenti. Si 
può notare con evidenza come le velocità ultrasoniche (indicate dalla diversa colorazione 
che corrisponde a una velocità in m/s differente), a seguito del restauro restino sostanzial-
mente costanti.
La tecnica ultrasonica è risultata particolarmente sensibile alle variazioni, a tal punto da 
segnalare l’indebolimento delle stuccature nei giunti degli elementi lapidei (il cui anco-
raggio comunque resta assicurato dalle perniature) a seguito degli eventi sismici dell’ul-
timo periodo. Figura 1. Alcune aree test monitorate per il Piano di manutenzione.

Dal progetto alla manutenzione
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Nel complesso la torre della Ghirlandina ha rappresentato un’esperienza completa nella 
quale le diverse voci degli specialisti hanno trovato spazio e giusto peso a dimostrazione 
della vocazione strettamente pluridisciplinare del restauro.

Scheda a colori

Grafico dell’assorbimento d’acqua a bassa pressione (metodo della pipetta)

Dal progetto alla manutenzione

Misure delle coordinate di tristimolo del colore

Sondaggi sultrasonici su una delle colonnine della balustra 
(a destra di riporta la legenda delle velocità sonore in m/s)
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BUCHE PONTAIE SELETTIVE PER FAVORIRE I 
RONDONI ED ESCLUDERE I COLOMBI DALLA 

GHIRLANDINA

M. Ferri1, M. Ferraresi1, A. Gelati1, R. Cadignani2, G. Rossi3, U. Tigges4

1AUSL, Servizio Veterinario, Modena, 2Servizio Edifici Storici, Comune di Modena, 
3AsOER (Ass. Ornitologi Emilia Romagna), 4Common Swift-APUSlife

Introduzione
Dalla metà degli anni novanta il Comune di Modena ha iniziato 
ad affrontare la gestione delle colonie problematiche dei colombi 
randagi

sostenendo l’uso di “punte antiappoggio” per grondaie, cornicioni, davanzali e mensole 
nonché l’uso di reti antivolatile per nicchie, cavedi e cortili interni, con lo scopo di ri-
durre i siti di riposo e quelli adatti per la nidificazione e dal 2007 il Servizio Veterinario 
dell’AUSL di Modena collabora al progetto applicando i principi dell’Integrated Pest 
Management (IPM) per ottimizzare gli interventi gestionali possibili sulle colonie più 
critiche. In particolare nel 2008 sono stati individuati nel centro storico sette assembra-
menti particolarmente critici di colombi, per un totale di 1060 individui, sottoposti anche 
a controllo della fertilità con nicarbazina, ottenendo la riduzione a 248 capi (febbraio 
2013). La colonia gravitante su piazza Grande era costituita da 180 colombi che gravita-
vano soprattutto sulle nicchie del Duomo e della torre Ghirlandina, perciò quando il Co-
mune ha manifestato l’esigenza di restaurare la torre, il Servizio Veterinario ha proposto 
di escludere i colombi dalle sue 200 buche pontaie ma senza penalizzare le piccole specie 
insettivore. In particolare era noto che il rondone comune Apus apus era una specie ben 
presente in piazza Grande, con circa un centinaio di soggetti nidificanti sotto i coppi dei 
tetti dei palazzi e sulle pareti del Duomo e della Ghirlandina. Pertanto la tutela delle co-
lonie di rondoni di piazza Grande è stata proposta come segno concreto di preparazione 
al 2010 Anno europeo di tutela della Biodiversità con l’obiettivo di favorirne la riprodu-
zione e aiutando anche i piccoli passeriformi; ma il progetto aveva anche l’obiettivo di 
favorire i chirotteri fessuricoli noti per il centro storico cittadino (pipistrello albolimbato 
Pipistrellus kuhlii, pipistrello nano Pipistrellus pipistrellus e Pipistrello di Savi Hypsugo 
savii; fonte: CRAS Il Pettirosso, Modena), raccogliendo così l’invito di UNEP (United 
Nations Environmental Program), CMS (Convention on Migratory Species) ed EURO-
BATS (The Agreement on the Conservation of Populations of European Bats) per il 
2011-2012 International Year of the Bat. 

L’esclusione selettiva dei colombi dalle buche pontaie
La torre civica, al pari di molti edifici storici è stata innalzata ricorrendo a ponteggi ester-
ni, in legno, che venivano ancorati alle mura con travi inserite in opportune nicchie (buche 
pontaie) che in genere ad opera ultimata venivano conservate per future esigenze di manu-
tenzioni e riparazioni; la regolarità di impianto delle buche ha finito per caratterizzare le 
facciate di chiese, campanili, torri e mura con serie, per diventare una sorta di ornamento 

4. 5 luglio 2013: un gruppetto di rondoni subadulti in volo attorno alle buche che ospitano
le coppie nidificanti



55

del monumento stesso ma purtroppo la loro dimensione (10-15 x 10-15 cm) e profondità 
(lo spessore del muro) sono una forte attrazione per i colombi (figura 1) e per porvi rime-
dio purtroppo anche la manualistica specializzata ha finito per indicare sommariamente 
la strada della loro chiusura totale. È per questo motivo che le nicchie e le buche pontaie 
di molti monumenti in Italia e ed anche nella nostra città sono state irrimediabilmente si-
gillate (figura 2) con i metodi più disparati (muratura, reti, aghi) ma sicuramente letali per 
gli animali presenti e vanificanti ogni altro possibile rapporto fra edificio e biodiversità. Il 
Servizio Veterinario dell’ASL ha invece suggerito di escludere i soli colombi mantenen-
do le nicchie accoglienti per i rondoni e per altre piccole specie animali insettivore. Si è 
pertanto tenuto conto delle verifiche di campo fatte ad hoc sulla capacità dei colombi di 
più piccole dimensioni di infilarsi in spazi alti 7 cm a larghi 10 cm, delle caratteristiche 
dei fori di accesso alle camere nidificatorie artificiali delle torri rondonare (Ferri, 1990; 
Ferri, 2011 in stampa) e dell’esperienza fatta nel 2003 con le buche pontaie della Torre 
dei Modenesi in Nonantola, MO, (Imperiale & Ferri, 2005: www.swift-conservation.org/
Spain.html; Imperiale, 2011), individuando come sintesi un prototipo di riduttore (figura 
3) ancor più economico, di facile messa in opera e di buon effetto estetico. In pratica, uno 
spigolo ritagliato da un mattone e messo sulla soglia delle nicchie doveva fa risultare un 
piano inclinato di circa 45° verso l’esterno (per scoraggiare l’appoggio dei colombi) e 
uno interno più declive per facilitare il movimento dei futuri ospiti; in tal modo l’aspetto 
esterno della buca pontaia veniva conservato ma ridotto a una fessura di 3,5-5 cm x 10-13 
cm, ed è in questa caratteristica dimensionale che si estrinseca la selettività dell’esclu-
sione. Infatti tale dimensione è stata scelta ad abundantiam tra i parametri suggeriti dalla 
bibliografia (Rabacchi, 1999; Premuda et al., 2000) e dai nidi artificiali in commercio (CI-
SNIAR, Schwegler) per i rondoni comuni Apus apus nonché per eventuali rondoni pallidi 
(Apus pallidus) e maggiori (Apus melba), ora rari nella nostra regione ma pur presenti nel 
centro storico di Bologna (Leoni, com. pers.; Caselli, com. pers.), e permettere l’accesso 
anche ai piccoli insetttivori. La presenza della taccola Corvus monedula sulla torre del 
Duomo (30-40 individui negli anni ’70, Ferri, osservazione personale) è stata inizialmente 
tenuta in considerazione anche a ragione delle sue potenzialità come predatore di colombi 
ma alla fine si è preso atto che i 10x10 cm adatti per questa specie (Premuda et al., 2000) 
avrebbero continuato a favorire anche i colombi, vanificando quindi il progetto.

Gli interventi 
Nel periodo 2008-2011 complessivamente sono state modificate 120 buche pontaie loca-
lizzate nella parte medio alta del corpo principale della Ghirlandina, mentre una ottantina 
(livello inferiore) sono state chiuse con rete per la ventilazione dell’interno dell’edificio. 
Il metodo in adozione sulla Ghirlandina è stato positivamente collaudato (Ferri et al., 

Buche pontaie selettive per favorire i rondoni ed escludere i colombi dalla Ghirlandina

1. Colombo in cova in una buca pontaia della Ghirlandina prima dell’inizio dei lavori di restauro

2. Buca pontaia completamente otturata, come misura anti-colombo
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2011, in stampa) sul campanile parrocchiale di Melegnano (MI), è stato presentato da un 
sito specializzato www.swift-conservation.org/news, e infine è stato consigliato (Martine 
Wauters, com. pers., 2011) al Comune di Molenbeek-Saint-Jean (Belgio) per il restauro 
di una palazzina. A fine settembre 2011 si è potuto confrontare la soluzione adottata con 
un’esperienza analoga (Luini & Viganò, 1995) fatta su nicchie di 16x16 cm da destinare 
ad una cella cella nidificatoria adatta per il rondone maggiore Apus melba. A integrazione 
del progetto è stata realizzata una cassetta-nido per i falchi pellegrini Falco peregrinus che 
da oltre un decennio usano come posatoi i balconi e i davanzali della torre, anche corteg-
giandosi (Ferri, osservazioni dirette e foto) ma senza riprodursi.

I risultati 
Dall’inizio della primavera 2012 le nicchie pontaie modificate della Ghirlandina sono 
state disponibili per i rondoni ma, come previsto, quell’anno i rondoni si sono reinsediati 
nei nidi ormai in uso da tre anni, in genere sotto i coppi delle altane, degli abbaini e dei 
comignoli della zona. Nell’aprile 2013 invece alcuni rondoni (riproduttori e visitatori) 
sembravano frequentare le nuove buche e alla fine di maggio erano osservabili visite fre-
quenti che suggerivano presenza di pulli nei nidi (figura 4), anche con voli di significato 
territoriale con le ali <a V> (Fig. 5). Osservazioni metodiche sono state fatte nel periodo 
2-5 luglio 2013 e sono state individuate almeno 18 buche frequentate con assiduità (figura 
6), pari al 15% del disponibile, ma i dati sono cautelativi perché è possibile che siano state 
svezzate o abbandonate nidiate anche prima dei rilievi. Inoltre è stata osservata una coppia 

Buche pontaie selettive per favorire i rondoni ed escludere i colombi dalla Ghirlandina3. Prototipo di buca pontaia selettiva per l’esclusione dei colombi e utilizzabile da rondoni e altri piccoli animali. 
Angolo di mattone tagliato a misura per essere posizionato e buca pontaia modificata con misure 
e proporzioni dello sbarramento (2) e della fessura (1) risultante. Dalla scheda usata come guida per le modifi-
che realizzate sulla Ghirlandina

6. Distribuzione delle buche pontaie selettive con presenza di rondoni, sulle 4 facciate della Ghirlandina, rileva-
menti del 2-5 luglio 2013
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pontaie continui a causare una crudele morte per inedia e/o soffocamento degli animali 
intrappolati (colombi, rondoni, cinciallegre, cinciarelle, codirossi, codirossi spazzacami-
ni, passeri, chirotteri, lucertole, gechi, farfalle, falene, ghiri, nocciolini, quercini), adulti o 
giovani, in riproduzione, in riposo o in ibernazione. Anche l’uso di teli di protezione dei 
ponteggi può trasformare le impalcature in una trappola letale (nei rondoni totale) i cui 
effetti possono però essere evitati o attenuati da un’attenta pianificazione e gestione del 
montaggio e della manutenzione. In questo caso il telo è stato montato entro il gennaio 
2008, due mesi prima dell’arrivo dei primi rondoni, e lo si è reso insuperabile eliminando 
ogni varco e fessura di più di 1 centimetro; grazie a questi accorgimenti solo 6 rondoni 
sono riusciti a entrare nel 2008 (fonte: CRAS Il Pettirosso, Modena) mentre solo 2-3 cop-
pie di colombi sono riuscite a nidificarvi compiendo complicati tragitti pur di utilizzare le 
nicchie non ancora modificate.

Considerazioni finali sulla nidificazione dei falconi
La presenza di falconi durante i lavori è rimasta pressoché costante sulla sommità dell’im-
palcatura e del telo di ricopertura; è stato rilevato un episodio di intrappolamento di un 
esemplare di falco pellegrino penetrato dalla sommità forse per inseguire un colombo: 
un contatto telefonico urgente via smartphone ha permesso di stabilire come buone le 
condizioni dell’animale (un giovane dotato di un anello identificativo d’acciaio, non leg-
gibile sulla foto, forse un soggetto inanellato al nido nella vicina Bologna) e di rilasciarlo 
immediatamente. 
Dal momento della rimozione di telo e impalcatura falconi singoli sono stati regolarmente 
osservati sui balconi e cornicioni della sommità; alcune visite di controllo già nel mar-
zo-aprile del 2013 hanno potuto accertare la presenza costante di una femmina con com-
portamento territoriale e un costante ed elevato apporto di prede soprattutto sull’ultimo 
balcone e sulle mensole delle nicchie sottostanti. La nicchia artificiale installata è risultata 
regolarmente frequentata sia nel 2013 che nel 2014 ma senza segni di nidificazione. Il 
primo luglio 2014, sono stati osservati, fotografati (Ferri) e filmati (Oropendola Produc-
tions) due falconi interagenti con voli e forti richiami (fig. 7); le loro immagini sottoposte 
anche all’esame di esperti si sono confermati come un giovane appena involato (fig. 8) 
e un adulto, verosimilmente un genitore, al quale chiedeva probabilmente cibo. La data 
della osservazione corrisponde in questa specie con l’ultimissima fase di allevamento dei 
pulli che lasciano il nido per i primi voli e seguono i genitori nei posatoi nei pressi del nido 
per essere ancora nutriti prima di essere allontanati dalla zona del nido in cui sono nati. 
La ripetizione delle osservazioni (Gelati) ha confermato la presenza sulla Ghirlandina di 
un pullo con i genitori. Non è stato possibile individuare alcun nido sulla torre pur non 
potendo escludere la possibilità di un utilizzo di spazi non controllabili sporgendosi dai 

di codirosso spazzacamino Phoenicurus ochruros cacciare insetti sulla parte medio-alta 
della torre usando come posatoi le balaustre della cupola, i cornicioni, i davanzali e le 
entrate di alcune buche.

Considerazioni finali sulle buche selettive
Il metodo adottato è stato discusso nel corso di convegni specialistici, in Italia e all’estero 
(Ferri et al., 2011; Ferri et al., 2011) e si spera possa contribuire ad arrestare la chiusura 
totale delle buche pontaie sulle mura dei monumenti italiani, una pratica disgraziatamente 
generalizzata in Italia che non solo danneggia la biodiversità urbana ma costituisce una 
minaccia per il benessere animale. Infatti si può ritenere che la chiusura totale di buche 

Buche pontaie selettive per favorire i rondoni ed escludere i colombi dalla Ghirlandina

5. Rondone comune in parata con ali <a V> nei pressi del nido
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balconi anche se nei palazzi attorno alla torre non sono da escludere siti adatti per queste 
nidificazioni sui tanti elementi architettonici (altane, sopralzi, abbaini, torricini) che arric-
chiscono l’insondabile panorama del Duomo e dei tetti attorno alla Piazza Grande.
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7. I due falconi dell’1.7.2014 mentre si richiamano, 
Il giovane in volo e un adulto sul cornicione (foto Ferri)

8. Il falcone del primo avvistamento dell’1.7.2014; 
caratteristica la livrea da immaturo (foto Ferri)
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è stato Veterinario Ufficiale presso il Dipartimento di 
Sanità Pubblica, Area Dipartimentale Sanità Pubblica 
Veterinaria, della Ausl di Modena, con incarichi nell’Area 
di sanità animale e poi anche referente di area vasta e 
aziendale per gli aspetti sanitari degli animali selvatici. 
Ha collaborato Provincia di Modena, Regione Emilia 
Romagna, Università di Bologna, Università di Torino e 
Fondazione dell’Istituto Zooprofilattico della Lombardia 
e dell’Emilia Romagna sugli aspetti di igiene e sanità 
della selvaggina abbattuta e con le Università di Padova 
e di Camerino per l’entomofagia e l’insect farming. È 
attualmente nel CD della Società Italiana di Ecopatologia 
della Fauna, membro della Associazione Italiana Ittiologi 
Acque Dolci, della Associazione Italiana di Teriologia, 
della Società Naturalisti e Matematici di Modena. Ha 
sviluppato interessi nella gestione integrata delle specie 
animali problematiche (colombo randagio, nutria, ungulati 
selvatici, corvidi). Appassionato di conservazione della 
fauna e di wildlife watching, dal 1985 si interessa di 
rondonare, passerere in Italia e di nidi artificiali storici in 
genere. È stato co-autore e organizzatore con Giovanni 
Boano (Museo Civico di Carmagnola, TO) degli 
<Swifts & fun - Festival dei rondoni> nel 2013 e 2014 e 
cofondatore nel 2013 del Gruppo Rondoni Italia che ora 
collega ben 28 fra associazioni, enti e gruppi.

TOMAS FIORINI
Laureato in Conservazione dei Beni 
Culturali, con tesi sulla miniatura 
irlandese, ha poi conseguito il 
Diploma di specializzazione in Arte 
Medievale presso l’Università di 
Parma; nel 2009-2010 ha insegnato 

Storia della Miniatura presso lo stesso ateneo. Dal 2007 
collabora con il Museo Civico d’Arte di Modena dove 
si è occupato, come co-curatore, del catalogo dei dipinti 
moderni. Nel 2008 ha partecipato alla mostra “Matilde 
e il tesoro dei Canossa” di Reggio Emilia e dal 2013 
collabora con l’Ufficio Unesco del Museo modenese. 
Suoi ambiti di ricerca sono la storia della Galleria Poletti 
e gli esordi del Romanico modenese.
 

ANTONIO GELATI
Laureato in Medicina Veterinaria 
e Scienze Naturali. Da novembre 
1984 è Veterinario Ufficiale presso 
il Dipartimento di Sanità Pubblica 
Area Dipartimentale Sanità Pubblica 
Veterinaria della Ausl di Modena, 

ora col ruolo di responsabile della Unità Operativa di 
Mirandola. Dal 1988 si è dedicato alle problematiche di 
igiene urbana, con particolare interesse per il colombo 
randagio per il quale col collega Ferraresi ha individuato 
un chemio regolatore orale della fertilità e svolgendo il 
ruolo di investigators nella procedura di assegnazione di 
AIC. Collabora con la Stazione Ornitologica Modenese 
come inanellatore abilitato dall’ISPRA e autorizzato dalla 
competente Autorità Regione Emilia Romagna; è anche 
censitore degli uccelli svernanti riconosciuto da ISPRA. 
Attualmente ricopre la carica di Direttore del Museo civico 
di Ecologia e Scienze Naturali di Marano sul Panaro (MO).

PAOLO GIANDEBIAGGI
Dal 2006 è professore ordinario 
di disegno presso la facoltà di 
Architettura dell’Università 
degli Studi di Parma. Svolge la 
prorpia attività scientifica nei 
settori del Disegno e del rilievo 
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in particolare dei rettili marini dell’Appennino 
settentrionale.

FRANCESCA PICCININI
Dirige il Museo Civico d’Arte 
di Modena. Ha curato diverse 
iniziative espositive, tra le quali 
“cui Civitas Geminiana. La città e 
il suo patrono” (1997-98), “Nicolò 
dell’Abate. Storie dipinte nella 

pittura del Cinquecento tra Modena e Fontainebleau” 
(2005) e “Romanica. Arte e liturgia nelle terre di san 
Geminiano e Matilde di Canossa” (2006-2007). Dal 
2005 coordina il Comitato di pilotaggio del Sito Unesco 
di Modena e in questa veste ha seguito la redazione del 
primo piano di gestione del Sito (2008-2009).

RICCARDO RIVOLA
Nato a Modena nel 1987, Riccardo 
consegue la laurea in ingegneria 
ambientale nel 2010. E’ dottorando 
di ricerca presso il Laboratorio di 
Geomatica del Dip. di Ingegneria 
“Enzo Ferrari” occupandosi 

principalmente delle applicazioni del laser scanner 
a scopo ingegneristico. Dal 2014 è co-fondatore e 
presidente di GEIS Srl, spinoff dell’Università di 
Modena e Reggio Emilia.

GIUSEPPE ROSSI
Nato a Modena nel 1982. Ornito-
logo non professionista si è dedi-
cato fin da giovane all’attività di 
inanellamento a scopo scientifico, 
conseguendo nel 2004 presso l’I-
SPRA l’abilitazione a inanellatore 

di tipo A. Ha collaborato a progetti di ricerca scien-
tifica attraverso l’inanellamento in Svezia, Olanda 
e Nigeria e in diverse regioni italiane. È consigliere 
dell’associazione AsOER (Ass. Ornitologi Emilia Ro-
magna), dal 2009 è coordinatore provinciale volonta-
rio per i censimenti degli uccelli acquatici svernanti 
(IWC) nonché validatore per la provincia di Modena 

delle segnalazioni registrate sulla piattaforma ornitho.it.

DONATO SABIA
Laureato in Ingegneria Civile nel 
1985 presso il Politecnico di Torino, 
è Professore associato di Tecnica 
delle Costruzioni dal 2000 presso il 
Politecnico di Torino.
Docente di “Ingegneria Sismica” 

nel corso di Laurea Magistrale in Ingegneria Edile e 
di “Teoria e Progetto di Strutture” nel corso di Laurea 
Magistrale in Architettura del Politecnico di Torino.
Attività scientifica svolta su tematiche teoriche, 
applicative e sperimentali nell’ambito del settore 
disciplinare di Tecnica delle Costruzioni, indirizzata 
nei seguenti campi di ricerca: Diagnosi Strutturale, 
Sperimentazione e Identificazione strutturale dinamica 
lineare e non lineare, Model Updating, Vulnerabilità 
sismica delle strutture, Sicurezza Strutturale dei ponti 
ad arco in muratura, Vulnerabilità Sismica di edifici 
storici, Vulnerabilità sismica di strutture esistenti, 
Monitoraggio Strutturale. Dal 2012 è direttore del 
laboratorio MASTRLAB (Laboratorio Materiali e 
Strutture) del Dipartimento di Ingegneria Strutturale, 
Edile e Geotecnica del Politecnico di Torino.

ISABELLA TOSCHI
Laureata nel 2010 in ingegneria 
ambientale, nel 2014 ha conseguito 
il titolo di dottore di ricerca in 
High Mechanics and Automotive 
Design & Technology presso il 
Dip. di Ingegneria “Enzo Ferrari” 

dell’Università di Modena e Reggio Emila. Si occupa di 
tecniche di rilievo fotogrammetriche e modellazione 3D 
nel campo dei Beni Culturali.

FRANCO VALLI
Dirigente tecnico al settore 
Lavori pubblici-Edilizia storica, 
dipendente del Comune di Modena 
dal 1972, ha collaborato ai 
progetti di restauro conservativo 

di importanti edifici storici di Modena quali il Teatro 
Comunale, il Teatro Storchi, il Palazzo dei Musei, il 
Palazzo Santa Margherita ed è attualmente impegnato 
nel progetto di restauro della Torre Ghirlandina.

ANDREA ZERBI
Dal 2006 è ricercatore universitario 
presso la facoltà di Architettura 
dell’Università degli Studi di 
Parma. Si occupa prevalentemente 
di rilievo, rappresentazione e 
modellazione dell’architettura 

storico-monumentale, ed è autore di numerosi saggi sul 
tema del rilievo dell’architettura e della rappresentazione 
digitale della stessa, presentati in convegni nazionali e 
internazionali.
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Le ditte

Consorzio ponteggi s.r.l. Gramigna 
di San Lazzaro di Savena, Bologna
Installazione ponteggi

Gruppo Masserdotti s.p.a., Brescia
Fornitura e installazione telo in rete 
microforata 

Sangalli s.r.l., Brusaporto 
(Bergamo) e 2B, Bassi Cristiano 
& c. s.n.c., Esine (Brescia) 
Illuminazione telo Paladino

Prove Penetrometriche, Castelnuovo 
(Modena) 
Sondaggi meccanici e carotaggi 

Solgeo di Seriate, Bergamo e So.ge.
tec. s.r.l.,Villa d’Adda (Bergamo)
Indagini geognostiche e geofisiche 

Agisco s.r.l., Liscate, (Milano)
Monitoraggio torre Ghirlandina 

Società Arcadia Ricerche s.r.l., 
Marghera (Venezia)
Diagnostica e campionamento 
dell’apparato lapideo della torre a 
supporto degli interventi di restauro 

Ditta R&C Lab s.r.l.,
Altavilla Vicentina (Vicenza)
Verifiche tecniche e prove di labo-
ratorio e analisi porosimetriche per 
valutare la microstruttura e le se-
quenze stratigrafiche da effettuarsi
sulla struttura della torre Ghirlan-
dina 

La Maddalena Restauri d’Arte 
s.n.c., Como
Lavori di restauro dei paramenti 
esterni e opere interne alla cuspide 
primo stralcio 

Ditta Borghi Franco,
Castelfranco Emilia (Modena) 
Monitoraggio dello stato di conser-
vazione del paramento esterno della 
torre Ghirlandina 

Ditta Tracce s.r.l., Modena
Telo per rivestimento recinzione e 
cartellonistica

Ditta Guerrino Pivato s.p.a,
Onè di Fonte (Treviso)
Lavori di restauro dei paramenti 
esterni primo stralcio

Ditta Vetreria Crystalglass, Modena
Fornitura e installazione di vetro 
stampato nella scala della cuspide 

Ditta Sicurpall s.r.l., Bomporto 
(Modena)
Installazione linea vita nella cuspi-
de della Torre 

Ditta Elettro-in, Modena
Impianto d’illuminazione della 
Cuspide

Ditta Carpenteria Paredi s.n.c., 
Canzo (Como)
Fornitura e installazione di mensole 
metalliche per rinforzo sostegni 
scala della cuspide

Ditta E.L.L.E. Metalli, Lurate 
Caccivio (Como) 
Fornitura e installazione di lastre in 
piombo 

Cave Bonaldi, S. Ambrogio 
Valpolicella (Verona)
Fornitura materiale per ricostruzio-
ne colonnine balaustre

Ditta Marmi Serafini,
Chiampo (Vicenza)
Esecuzione colonnine balaustre 

Ditta Enrico Ziche,
Chiampo (Vicenza)
Fornitura colonnine balaustre ed 
altri lavorati

Lepsa srl (Roma)
Esecuzione del restauro dei para-
menti esterni del secondo stralcio

I professionisti

Mimmo Paladino, artista
Rivestimento ponteggio con un’ope-
ra d’arte contemporanea 

Nicolino Fiorillo, architetto,
Pago Veiano (Benevento)
Elaborazione tecnica alla progetta-
zione preliminare telo Paladino

Studio Cannata & Partners Lighting 
Design srl, Benevento 
Elaborazione tecnica illuminazione 
telo Paladino 

Sipral s.r.l., Modena, Marco Bruini 
e Sandro Menozzi, ingegneri 
Coordinatori sicurezza in progetta-
zione ed esecuzione 

Elisabetta Longega, Salgareda 
(Treviso), esperta 
Test sperimentali sull’apparato 
lapideo della Torre a supporto degli 
interventi di restauro 

Scaff Studio di Vigenza (Padova), 
Lucca Bergamin, ingegnere 
Progettista e direttore tecnico
del ponteggio metallico installato 

Beccantini Gabriele
Ditta L’A.R.C.A, Modena 
Esecuzione sondaggi nel piano 
interrato della Torre 

Marco Greco, perito
Settore lavori Pubblici, Comune 
di Modena 
Progetto impianto elettrico interno
alla cuspide della Torre

Chiappini Elisabetta, Professoressa
Università Cattolica del Sacro 
Cuore, Piacenza 
Valutazione dello stato di conser-
vazione della scala lignea della 
cuspide

Francesca Fabiani, architetto 
Firenze
Consulenza per informatizzazione 
dati dei lavori di restauro della 
torre
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Convenzioni stipulate 
con le università
Università di Modena 
e Reggio Emilia
Dipartimento di Scienza della terra 
Indagini sulle caratteristiche chi-
mico-fisiche e mineralogico-petro-
grafica dei materiali di costruzione 
della torre Ghirlandina 

Politecnico di Torino
Dipartimento di ingegneria 
strutturale e geotecnica
Ricerca sulle caratteristiche geotec-
niche dei terreni di fondazione della 
torre Ghirlandina

Università di Parma
Dipartimento di Ingegneria civile 
Rilievi architettonici e valutazione 
statica e degrado della torre Ghir-
landina 

Università di Modena 
e Reggio Emilia
Dipartimento di Ingegneria mecca-
nica e civile 
Collaborazione nello studio e nel rilie-
vo e monitoraggio dei movimenti ver-
ticali del suolo della città di Modena 

Università di Bologna
Dipartimento di Ingegneria delle 
strutture, dei trasporti, delle acque e 
del rilevamento del territorio - 
DISTART 
Caratterizzazione meccanica
della muratura interna ed esterna 
della torre Ghirlandina
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